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Nuovi studi sulla figura del grande « eretico » 

LA POLEMICA 
DI SAVONAROLA 

L'individuazione delle ragioni di politica temporale che, al di là 
delle dispute teologiche, portarono al conflitto con la curia romana 

IL PROBLEMAJ)ELLE ABITAZIONI IN ITALIA_/ 2 

L'edilizia inceppata 
Il vecchio meccanismo fondato sulla speculazione ha portato alla paralisi il settore delle costruzioni — La 
crisi del credito e la saturazione del mercato delle case di lusso — Gli esempi di Isernia, Varedo e Cesano 
Boscone e le lacerazioni nella DC — Nuovi atteggiamenti dell'organizzazione dei costruttori — La legge 865 

Sul finire del secolo XV, 
i fiorentini non erano ne 
ignoranti, nò rozzi: eppu
re frate Gerolamo Savo

narola 11 persuase • che 
parlava con Dio ». La te
stimonianza è di Machia
velli, uno clic, secondo i 
suoi amici, non credeva 
nemmeno alle • cose da cre
dere • . E non è una testi-
moniarua isolata. Un altro 
smaliziato, Francesco Guic
ciardini, ricordò che se i 
fiorentini seppero tener fio- , 
ramente testa, nesli anni 
1529-30, unii eserciti di Cle
mente VII e di Carlo V lo 
fecero per la fede che ave- | 
vano « di non perire, se- I 
condo la predicazione di | 
frate Jeronimo ». 

Chi fu dunque questo do 
mcnicano che. giunto nella 
laurenziana Firenze da Fer
rara, divenne quasi il signo
ro della città, impressionan
do due menti così poco in
genue come quelle degli 
autori del Principe e dei 
Discorsi:' Anche fra i mo
derni le opinioni sono mol
te e divaricanti. Chi lo ha 
voluto precursore della ri
forma protestante, chi an
ticipatore di quella cattoli
ca, chi progenitore del 
realismo politico, chi un 
demagogo, un cacciatore di 
streghe, una specie di Me 
Carthy del XV secolo. CV-
un « caso Savonarola », dun
que? 

La quarta edizione accre
sciuta della bellissima ope
ra di Luigi Ridotti (Vita 
rii Girolamo Savonarola, 
Sansoni, Firenze) può for
nire, con un richiamo ad 
altri precedenti e successi
vi studi lo stimolo a fare 
il punto. 

Redatta nel termini esclu
sivi di una biografia, essa 
non supera tali limiti e mo
stra i suoi meriti principali 
nel contributi filologici, fon
damentali, ed in una grande 
rapacità narrativa. Del re
sto l'autore è di quelli che 
ritiene che la storia sia in 
primo luogo arte. Ciò non 
toglie che un posto preciso 
nella storiografia savonaro-
liana l'opera del Ridolfl la 
occupi, collocandosi in quel 
filone definito « ncoplagno-
ne » che, da Pasquale Villa-
ri a Joseph Schnitzcr, vide 
nel frate domenicano un 
tirando riformatore della 
Chiesa, contro la tendenza 
rappresentata dal Bureh-
kardt e. in Italia, dal Car
ducci, che mirava invece a 
mettere in luce del Savo
narola quegli elementi che 
ne facevano un uomo del 
passato, ultimo bagliore di 
un fosco tramonto medio
evale. 

Una visione 
critica 

Con gli studi dello Spini 
e del Garin, tale indirizzo 
è stato abbandonato, e del 
Savonarola è cominciata ad 
emergere una visione cri
tica, non più manichea e 
di maniera, situata nel tem
po storico e nelle sue con
traddizioni. 

L'approdo più recente di 
tale prospettiva è dovuto 
ad uno studioso americano. 
Donald Wcinstcin, in un'o
pera (Savonarola and Flo
rence, Princeton University 
Press) la cui traduzione ita
liana, annunciata, non ha 
ancora visto la luce. 

Non i possibile in questa 
«ede fornire un ragguaglio 
completo dei risultati rag
giunti dal Wcinstcin. Alcu
ni punti possono tuttavia 
essere messi a fuoco. 

Lo studioso americano sot
tolinea il progressivo for
marsi a Firenze di una ro
busta spirale di aspirazioni 
politiche, di una cultura, e, 
in alcuni casi, di una vera 
e propria ideologia, secon
do cui alla città del Mar
zocco si spalancavano le por
te di un futuro radioso. Ed 
è in questa prospettiva che, 
per il Wcinstcin. acquista 
spessore la predicazione del 
Savonarola di cui distingue 
due periodi. Uno, antece
dente alla calata di Carlo 
Vil i (1494) in cui il frate 
è ancora e solamente il pro
feta della riforma della 
Chiesa, e l'altro, successivo 
alla cacciata dei Medici, in 
cui il domenicano acquista 
anche il titolo di « profeta 
della repubblica » in una 
stupefacentemente felice 
contraddizione che lo vede, 
da MI bto, predicare il di
sprezzo dei beni terreni e. 
dall'altro, contemporanea
mente preconizzare per Fi
renze ed il suo popolo • po
tenza e gloria • mondani. 
La sua a/ione appare quin
di collocata alla realtà so 
ernie fiorentina, alla crisi 
economica che attraversava 
allora la citta, alla disponi
bilità di una parte almeno 
della popola/ione ad acco
gliere, sia pure con segni 
diversi, la prospettiva di in
dipendenza e di potenza in

dirai,i dal frate. L'impatto 
non e tuttavia cosi sempli
ce, ne a tal guisa lo riduce 
il W'eiiistein. Lo stesso tra
gico sbocco della \ icenda, 
la condanna ed il rogo mo
strano come le contraddi
zioni fossero profonde e gli 
interessi in gioco assai pe
santi, tali, comunque, da 
varcale le mura fiorentine 
e prospettare nodi molto in
tricati di storia italiana. 

Recenti studi del Gusbcrti 
(in .\iwi-.i Rivista Storica) 
e del l'ampaloni (in Studiai 
on Machiavelli, Sansoni. Fi
renze) hanno dimostrato 
che il partito del frate non 
è immediatamente e mecca
nicamente identificabile con 
quello dei ceti subalterni e 
che la stessa qualificazione 
di "democratiche» spesso 
usata per definire le forze 
da lui rappresentate non co
glie, nella contrapposizione 
con un « partito degli otti
mati ». la estrema comples
sità della situazione, assai 
più mossa ed articolata. Il 
movimento piagnone trovò, 
infatti, il suo alimento nel
l'ambiente popolare fiorenti
no, ma in esso erano anche 
presenti, con funzione spes
so di guida, clementi del 
gruppo dominante. La con
traddizione riemerse qtundj 
all'interno. 

Il contesto 
di Firenze 

Il Trattato circa il reggi
mento della città di Firenze. 
opera centrale del Savonaro
la, è giudicato dal Wcin
stcin, non l'esemplificazione 
tomistica di una teoria di 
governo, ma uno strumento 
per esaltare il nuovo regi
me repubblicano basato sul 
Consìglio grande, contro il 
governo stretto auspicato 
dall'oligarchia e dai medicei. 
Si tratta quindi di uno scrit
to di « propaganda » che 
combina l'ideologia tomisti
ca con le aspirazioni ad un 
radicale rinnovamento della 
Chiesa, alla polemica con la 
Curia romana, in connessio
ne con soluzioni politiche 
parzialmente e temporanea
mente accettate da una par
to del gruppo dominante. Co
si il programma del Savo
narola — lo ha rilevato Ce
sare Vasoli su S'uoca Riri
sta Storica — operava su un 
terreno assai concreto, in
terpretando speranze reali 
che avevano radici nella 
storia di Firenze. 

In tale quadro vanno po
ste in risalto le osservazio
ni dello Spini (Introduzione 
al Savonarola) sulla ostilità 
suscitata dalla politica del 
frate in quei gruppi finan
ziari fiorentini • cui era fra 
l'altro tradizionale il maneg
gio di affari di banca con la 
corte romana ». Il Consialìo 
grande era esposto all'in
fluenza di tali grunni, men
tre i ceti produttivi ed ar
tigiani rinunciarono a mol
to dello loro richiesto per
ché • timorosi di sentirsi ac
cusare di mettere la città in 
mano ai ciompi ». cioè ai 
salariati e alla olcbc. 

Possono così porsi alcune 
domande. La sorte del fra
te e della sua « anacronisti
ca » repubblica può ossele 
posta in relazione con il de
fluire oramai evidente del
le spinte progressive del ce
to mercantile fiorentino, al 
prevalere al suo interno di 
gruppi che incentravano l'in
teresse in attività parassita
rie (la speculazione finan
ziaria e commerciale, gli in
vestimenti terrieri con un 
processo di rifcudalizzazionc 
dell'economia) contro un 
possibile sviluppo della ma
nifattura? Le stesse invetti
ve del Savonarola contro il 
lusso hanno un significato 
nel loro formale segno me
dioevale, o non contengono 
anche un'oggettiva polemica 
contro certi UDÌ di investi
mento? Il fallimento dello 
esperimento savoraroliano. 
come, forse, la stessa sorte 
delle indicazioni machiavel
liano, eorto diverse, non so
no da ricercarsi, insomma, 
più a fondo e i>iù lontano, 
nello stesso svolgersi e noi 
bloccarsi dolio strutturo ita
liano e. soggettivamente, in 
quella specie di « terrore 
del terrore » che nei dintes 
atqne potentes fiorentini 
aveva suscitato (basta legge
re alcune pagine del Guic
ciardini) la ribellione dei 
Ciompi de! 1378° Sono solo 
domande, se vogliamo ipote
si, ma tilt'e suggerite dagli 
ultimi sviluppi storiografici. 
Lo stesso rapporto Savona
rola-Machiavelli, così spe.iso 
consolidato e schematizzalo 
in termini di pura contrap
posi/ione, andrebbe appro
fondito in lutt'altra direzio
ne. Basterebbe ricordare che 
il tentativo machiavelliano 
di creare una milizia « pro
pria » e la polemica contro 
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i mercenari hanno un ante
cedente proprio nell'ambien
te savonaroliano. in una 
proposta del frate Domenico 
Cccchi, che voleva organiz
zare militarmente soprattut
to gli abitanti del contado. 
C'è qui la tendenza ad un 
rapporto diverso, non di 
esclusivo dominio, fra città 
e campagna. L'aristocratico 
Francesco Vettori, celeberri
mo corrispondente del Ma
chiavelli, fornì chiaramente 
1 motivi del « no » dei grup
pi dominanti. « Dubito — 
scrisse nel Viaggio in Ale-
magna, riferendosi a que
sti soldati-contadini — che 
non pensino, sendo stati 
un tempo sudditi, potere di
ventare signori ». 

Parlare del Savonarola co
me una figura che fornì al-
"e masse • appelli rivoluzio
nari che, chiedendo la testa 
dei signori feudali, mirava
no ad un ideale di rivolu
zione popolare » (J. Macek, 
Il Rinascimento Italiano, Edi
tori Riuniti) può forse sem
brare anche eccessivo, ma 
non si può dimenticare che 
la sua sconfitta non fu do
vuta tanto a controver
sie astrattamente teologi
che, quanto a ragioni poli
tiche, di politica ecclesiasti
ca e di politica temporale, 
e soprattutto al timore dei 
ceti dominanti fiorentini, 
anche dì quella parte che 
inizialmente si era schiera
ta col frate, di rompere 
con la curia, cioè con una 
politica fondamentalmente 
parassitaria e speculativa. 
La documentazione fornita 
dal Ridolfl a questo propo
sito è significativa. Si pen
si al discorso di Pier Cap
poni che nulla voleva fare 
contro la volontà di Roma 
perché — affermava — «al
tre volte le censure del Pon
tefice hanno fatto gravo 
danno alla città, e maxime 
ai mercatanti ». E' questo un 
motivo vecchio e costante. 
Due secoli prima, nel 1285, 
Oddone Altoviti aveva insi
stito sull'opportunità di ob
bedire alla chiesa romana 
« perché le persone e le co
se dei fiorentini sono alla 
mercé del signor papa ». 

La spesso disperante in
sufficienza di strumenti bi
bliografici, quale può veri
ficarsi in carcere, non im
pedì a Gramsci di cogliere 
la qualità dell'azione del 
Savonarola. Chi sostiene che 
il frate fu un uomo del me
dioevo — scrisse — « non 
tiene sufficientemente conto 
della sua lotta contro il po
tere ecclesiastico, lotta che 
in fondo tendeva a rendere 
Firenze indipendente dal si
stema feudale chiesastico ». 
E' un giudizio che trova og
gi riscontri precisi nella più 
recente storiografia. 

Privi di possibilità di svi
luppo, solitari e deliranti 
settarismi, appaiono invece 
le posizioni di quella parte 
del clero che ancora oggi 
ritiene essere ormai stata 
• voltata nel gran libro del
la storia della Chiesa la pa
gina del Savonarola con la 
dispersione delle sue cene
ri ». Seccamente sprezzante 
la risposta del Rìdolfì: « Pa
gina voltata certamente, 
che diamine: ma quelle ce
neri sono rimaste li dentro, 
a far da segnalibro », 

[ If-cima, citta nioìi\ana ed-
\ poluooo di provincia, con 
\ 92,000 abitanti, coinvolta nei 
| processi di degradazione che 

/ialino lacerato :i Mczzoator-
no: Varedo, paese della 
Brinino « bianca », con 11.000 
abitanti, ut cui la asfissiante 
presenzu di un grande com
plesso di fibre clinniche si 
inserisce nel tronco di una 
vita per decenni dominata da 
grandi famiglie di proprietari 
terrieri; Ccsuno Boscone, co
mune limitrofo alla periferia 
sud di Milena, die pur aven
do un tu!,so 7 dativamente 
basso di industria rispetto 
atta popolazione residente 

, (23.000 abitanti/, Ita visto 
crescere quest'ultima ben del 

j ITO', solo nel decennio 'dl-11. 
Sono tre Comuni nei gitali si 
e votato nelle amminntrative 
puntati di novembre. 

In tutti e tre si registra il 
fenomeno di un nettissimo 
crollo della DC ielle scende 
dal 57 ni .50 per cento a Iser
nia, dal 15 al 26 per cento a 
Varedo, dal 33 al 20 per cen
to a Cesano Boscone! e una 
netta avanzata del Partito 
comunista e delle sinistre ni 
PCI passa dal 14 al IH per 
cento a Isernia, dal 19 al 2.5 
a Varedo, dal 'il ad oltre il 
•10 a Cesano Boscone!. 

E' un dato che conferma 
e accentua notevolmente le 

tendenze complessive dell'ul
tima tornata elettorale. Ma 
l'altro elemento clic r> preme 
sottolineare è clic in tutti e 
tic i Comuni si erano ieri/i-
etiti scontri di grande por
tata proprio sui temi della 
regolamentazione delle pro
spettive edilizie z della con
dizione abitativa. Questo era 
stato uno dei temi che ave
vano reso incontrollabili le 
lacerazioni all'interno della 
DC di Isernia; a Varedo dal- j 
lo scontro furibondo tra gli i 
interessi parassitari — dive
nuti incontenibili alla vi
gilia di un possibile boom 
residenziale e speculativo in i 
una zona ancora toccata mar
ginalmente da tali processi J 
— e quelli della collettività • 
nasce il crollo della DC: var- j 
rebbe la pena di valutare i 
sino in fondo quanto la coni- j 
plcssa lotta degli abitanti di 
interi quartieri, contro leso- I 
iuta e le prepotenze del gran
de proprietario immobiliare 
Rancilio, guidata dal SUNIA 
e sostenuta dalla più ampia 
mobilitazione unitaria delle 
forze politiche democratiche 
abbia contribuito a determi
nare il risultato di Cesano 
Boscone, città dormitorio. 

In primavera si voterà per 
il rinnovo di quasi tutte le 
amministrazioni comunali, 
provinciali e regionali, l me

si clic et separano de quella 1 
consultazione sono preziosi | 
per condurre avanti i proces
si positivi già avviati, e. a! 
tempo stesso, per far sì che 
l'attività degli Enti locali va
da incontro ai bisogni e alle 
aspirazioni della grande mag
gioranza dei cittadini, in rela
zione all'assetto territoriale e 
alla casa, materie nelle quali 
ampi poteri vengono affidati 
dalla Costituzione e dalle 
leggi a Regioni e Comuni 
Qui si addensano gran parti-
delie contraddizioni, di giti 
pussa il nodo che lega ni mo
do indissolubile la casa con 
le questioni relative alla sua 
dislocazione, alle istallazioni 
pnmurie (strade, acqua, lu 
ce, gas, fogne/ e ai servizi 
(trasporti, scuole, ecc.), qui 
emergono : problemi del rap
porto tra residenza e indu
stria, residenza s agricoltura. 
E qui avvengono gli scontri 
in prima linea tra gli inte
ressi della stragrande mag
gioranza della collettività e 
gli interessi ristretti ma po
tenti della proprietà fondia
ria. Qui si registrano le più 
gravi sconfitte degli interessi 
della collettività quando que
sti vengono traditi da coloro 
che dovrebbero tutelarla n 
Bonliglio e 1 Lauretta di A-
grigento, i Gava di Napoli, t 
Lima di Palermo hanno legato 

Gianfranco Berardl I Comizio volanlc sui problemi dellu cdsd in un vecchio stabile di Milano 

la propria responsabilità al più ' 
massiccio e redditizio s«c- i 
clicggio che la stona delle j 
citta italiane ricordi/. Ma qui . 
emergono anche le posizioni \ 
più avanzate nella lotta con- > 
tro la speculazione edilizia. 
si verificano gli episodi di i 
resistenza più importanti; il \ 
sono le condizioni per trasci
nare l'arco pm esteso di for
ze sulte posizioni riformatriei. 
Un esempio rilevante in que
sta direzione viene proprio da 
Venezia, dove l'accordo unita
rio tra PCI. DC, PSI e PSD1 
emerge come la premessa in
dispensabile dell'unica via 
per salvare questa citta. Esso 
prevede intatti l'adozione su 
larga scala nel centro storico 
dell'esproprio previsto dalle 
leggi 107 e H65, piani per la 
edilizia popolare a Mestre, e 
comprende una proposta al 
Parlamento perefte venga in
trodotto i! principio dell'equo 
canone. Ed e esemplare clic 
si tratti di nodi che non e 
possibile sciogliere senza il 
contributo di tutte le princi
pali forze popolari e demo
cratiche. 

E' dagli Enti locali che so 
no stali compiuti t passi più 
importanti in direzione del-
l'applicazione della 805: da 
parte delle Regioni e venuto 
m genere uno stimolo posi 
tino nei confronti dei Conni-

Le iniziative nel quadro dell'attività permanente dell'ente veneziano 

Un convegno per la Biennale 
La decisione di compiere una verifica delle nuove scelte attraverso un dibattito internazionale sul
l'organizzazione della cultura - Un concorso per la ristrutturazione di una vasta area della Giudccca 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA, gennaio. 

Due le iniziative varate, do-
J pa essere Mate «. lunxo di-
i scusse dai Consilio diretti-
] vo della Biennale nel giorni 

scorsi, per l'attività dell'Eri* 
1 te culturale veneziano nel 
1 11)73 l*i prima e un con ve* 
I yno internazionale delle ìor-

/e culturali islnsolc persona
lità e rappresentanti di orga
nizza/Ioni e associazioni) del
l'Europa, del Terzo mondo e 
dei Paesi soc.aliati; la .secon
da e un concorso Internazio
nale aperto ad architetti, ur-
bani.sti. artisti per la ristrut
turazione e l'uso dell'enorme 
completo neogotico dell'ex 
Mulino Stucky. alla Gìudeccu. 
Naturalmente altre attività 
Umanziamenti permettendo ) 
sono in programma/ione in di
versi settori culturali. Vedia
mo, intanto, quale carattere 
avranno le due iniziative so
pra citate. 

Il convegno internazionale 
ta parte di un impegno, cho 
la Nuova Biennale ha assun
to nel suo piano quadrienni-
.e, a tenere oi;ni anno un 
convegno internazionale por 
1 elaborazione del tema pro

gettuale che deve indirizzare 
l'attività dell'ente. Ciò .signifi
ca, :n concreto, iar partecipa
re alle analisi e alla promo
zione delle attività, alle indi
cazioni delle scelte della Bien
nale veneziana, .e pm .-.varia
te componenti nazionali del-

I la cultura, le iorze p:u impe-
i (mate nel mondo, attraverso 
1 il dibattito e 11 confronto che 
1 necessariamente investe U 
| rapporto mondo del lavoro* 
1 cultura-società La rappresen* 
! tatività delle ioive e del Rie-
! .si che parteciperanno al con

vegno isi terra probabilmen
te entro il mar/o prossimo) 
è d: rilevante importanza non 
solo per i. confronto sullo 
.stato culturale dei vari Pae-
.si e la ricerca di una linea 
comune da proporre, ma an
che per il risalto internazio
nale che assumerà la Blcnna-

' le di Vene/iti. 
| Il colmano avrà tre fasi di 
| lavoro: 1) la sua prepararlo-
< ne attraverso contatti preven-
. tIvi con esponenti di a..socia-
| /ioni culturali e sociali e .sin-

violi uomini di cultura del va-
1 ri Pae.-,] per metterne a 1 uo-
, cu 1 impostazione e l'ordine 
r del „*:o:;,o. 11 > Io svo.L'imcn-
, lo velo e propiio della di

scussione; 3) 1 esame da par
te del Consiglio direttivo del
la Biennale dei risultati del 
convegno e la delmizione, in 
base alle propone u\anzate, 
del piano proKettuale dell'at-

| tivita ìuiuifl dell'Ente. 
[ E' questo il primo con;e* 
, j:no internazionale promosso 
I dall'istituzione veneziana dal-
, la sua iondazione (circa ot-
I tant'annl fai ad oy-n, e che 
! lo proponga la Nuova Bienna

le assume anche il sicniilca-
1 to di una veri. Ica a livello 

internazionale della vai.dita di 
una linea culturale d! speri
mentazione e di ricerca ini-

1 zlata dall'Ente !o .scorso anno. 
La seconda iniziativa — il 

1 concorso internazionale per 
la ristrutturazione e l'uso del
l'ex Mulino Stucky — inseri
sce la Biennale, per la parte 
Inerente all'attività permanen
te, nel conlesto dei problemi 

I vivi della città con proposte 
, concrete, rivendicando — co-
| me ha detto 11 compagno ono

revole Vianello, sindaco dello. 
Biennale — < un ruolo della 
cultura nella soluzione dei 
problemi reali della comuni
tà, alllancando le lor/e poli
tiche e sociali con interven
ti attivi, cobi come e sUito 

detto :n apertura della nuova 
edizione culturale veneziana 
e, tra l'altro, in un terreno 

completamente nuovo, mal pri
ma trat tato». 

L'ex Mulino Stucky, abbnn-
I donato da de Jenni, un'altra 
1 delle attività espulse dalla cit-
I ta e che occupavano numero-
j .vi mano d'opera, e un impo

nente eomp.e.s.-o che sor>;e al 
i la Giudccca II piano partico

lareggiato del Comune, CO.-.1 
I come indicato dal Comitato 
1 dì quart.eie. lo dentina a cen-
] irò .scolastico E' su questa 
j de.->t inazione che i concorre!.-
! ti dovranno cimentarsi, e in 

una citta come Venezia, dove 
ad e.-., mancano del tutto 1 
servi/i per -di studenti ica.se, 
mense, ecc.' e le stesse strut
ture scolastiche sono pauro.sa-
mente insufficienti, l'idea di 
tornire proposte per rendere 
elficiente e iunzionale alla cit
ta un cosi grande comples
so, va al di là anche della 
utilizzazione in se stessa del
l'area presa in esame, per as
sumere un valore più ampio, 
e cioè quello del coinvolgi* 
mento della cultura nello ^vi
luppo della citta e dei suol 
strati ,-ociali. I vari elabora
ti verranno raccolti e propo

sti alla citta in una ras.so-
una clic verrà organizzata ai 
Giardini. 

li Consiglio direttivo del
l'Ente si e sol lermalo a lun-

j ;ro anche sulla .situazione li* 
! nan*ziar:a la quale, per il 1075. 
I con ltJO milioni m media di* 
I sponiblil per o^ni .-etlore, pre-
j senta enormi dlilicolla, in re-
' lazione all'ai t cola/.one delle 
I varie attività che la Bienna

le s; è prcl.s.-.a L-i -.carsez-
za del mezzi imunziari rende 
difficoltosa la preparazione e 
l'attua/ione di iniziati; e in 
parte .da deiinite. ;n parte 
ur:a in cor.so dì definizione ai-
i.date alle commi.s.i.onl pre
poste al teatro, alla musica, 
al cinema, alla TV e alle ar
ti visive Le aperture e le sp?-
nment.-vioni del UI74, che han
no avuto così lar^a eco. an
che internazionale, hanno san
cito, con l'avvio di un cosi 
grande dibattito, la validità 
della linea culturale deimita 
e ne hanno promosso ulte
riori svoltdment., Sarebbe %:\x-
ve che la mancanza dì dispo
ni bll.ta iman/.a ria potesse 
bloccarli. 

Tina Merlin 

tii; ma i cornplctavirnti d' 
(fiicstt sforzi, un elettivo in 
tcrvento pubb'ico . pioaram 
malo sulla casa ^ono siati 
b'oicati sui (in ì'init: e dif 
Itco'tu in'?macche alle lev 
dì, sia. soprattutto dalla man
cata disponibilità dei tondi 
che direbbero dovuto essere 
stanziati. Il tutto e stato poi 
u 'terior *n en ! e a eia ra t a to da I 
la •• t retta credit ILIO md'scri 
minata, clic non so'o ha bloc
cato l'iniziativa deuli Enti lo 
cali sull'edilizia residenziale, 
ma lia esteso la paralisi, con 
conveauenze che sono (incoia 
difficili da i aiutare piena
mente, e che comunque s? 
lui unno sentile ncgutivumcu 
te nei pi ossimi anni, anche 
all'ed'l'zia pubb'ica t "vuole, 
attività sociali, sportile, ecc./ 
e alle infrastrutture ffogne, 
canali di scarico e depura
zione, iiHcnciiton per ntiu 
ti, eco. 

La questione dei finanzia-
nienti si presenta come l'on
dine immediata della para
lisi dell'intei i ento pubblico e 
delle difficolta che invertono 
l'intero settore edilizio. Sei 
« prourumma d'urto» di Mo 
ÌO si parla di « nuoti mec
canismi di raccolta del ri
sparmio che permettano di 
superare la cronica insuffi
cienza dei canali tiudiziona-
li di finanziamento dell'edi
lizia ». Viva e lu nostra cu
riosità su questi «nuovi mec
canismi^ che attendiamo di 
conoscere tanche se dalle an
ticipazioni parrebbe trattarsi 
dello stesso « vecchio » niec-
cunismo del passato, presen
tato in vesti unuoiC't). Un 
altro pcu> e il dubbio che 
sorqc e proprio reio che vi 
e stata una «cronica insuffi
cienza dei canali tiadizionali 
di finanziamento »'' O non 
sono invece più d: fondo le 
ruuiom della crisi {,' sono 
propiio i «canali» che lati
no regolati, impedendo che 
alcuni si trasformino in tor
renti in piena e altn restino 
completamente in secca'' 

« L'industria edilizia e s<u-
ta finanziata da'le banche 
più di tutte le altre indù 
*tnc», ita detto Mario Sesi. 
xicepresidente della Cassa di 
Risparmio di Tonno, ad una 
tavola totonda svoltasi a Mi
lano «E' stata finanziata e 
come. E' s-tata perù finanziata 
molto mule: in modo distor
to e disordinato ». Enormi 
quantità di denaro, rastrel
late dui risparmio delle fa
miglie, sono slate trasforma
te in investimenti tipo le case 
di lusso o le case per il 
"week-end", die vanno ogget
ti! amente "contio" gli inte
ressi di colow die ai et uno 
risparmiato. 

Se stretta creditizia e crol
lo delle cartelle fondutile so
no cadentemente malanni 
sufficienti a far perdere il 
vizio, se, come w è nppA so 
pochi gioliti ta, una decina 
dt immobiliari di Genova 
hanno ottenuto a tamburo 
battente 10 miliardi di /.-
nunziamcnto dalla Cassa di 
risparmio per sventrare rei 
dittziamevte il centro storico. 

Investimenti 
misteriosi 

E che fine hanno fatto, in 
mano a chi sono andati a 
finire poi : soldi investiti'* 
Curiosila non del tutto mar
ginale, die pero difttaìmcn-
te vedremo appagata deciti 
organi ufficiali della statì
stica, pur così solleciti spc^o 
a fate i magari con falsi ici 
gognosn i conti in tasca ai 
taìoratoi>. Leggiamo ne! rap 
poito de! CESSJS di quest'an
no che « non rt^ilia .u alcun 
modo ufficialmente chi sono 
gli "ulilK,tt'on" {accanto agli 
"allestitoli" ed alle "forme 
di finanziamento"> di questo 
ingente e continuo flusso di 
capitali e coni e esso si tedi-
stabilisca •> Si su che gene 
Talmente non i cuciono iute-
sl'tt nel settore per /mi pio-
datili i. ma no-! sw sa in quali 
altre direzioni i erigono utiliz
zati, ne da da, ne per quali 
scopi. « Si ha insomma l'im
pressione - prosegue il ìap
porto — che quello delle abi
tazioni, pm che un settore d; 
investimento produttivo. M« 
un settore di rastrellamento 
•mprodutuo < a vantaggio 
dei settori monopolistici e 
delle posizioni di rendita i»i 
mobiliare e fondutila. 

Una parte di questo flusso 
di denaro w può presumere 
venga impiegala. In forme più 
o meno <* occulte v, in altri 
settori pi od ut tiri del Paese. 
Ma ceito non veti,pre e così. 
Lo sbocco può essere anche 
quello, ad esempio, della spe 
allusione finanziai ta a live! 
lo intemazionale. Un ese n 
pio. die fluiamo seuipie dal 
rapporto del CESSIS. a i te 
ne tornito da una delle mag 
gioii un niobi',,ai i, che ha una 
posiz'onc di pravo piano ,n 
molte citta e soprattutto a 
Ho ni a Sci hi'anao VJ7J del
la Socctu Generale Immobi
liare, comi alta nello scandalo 
Stridono, si legae che le inizia
tive edilizie sono di'innuitc dal 
71 al 72 del ."/ a Mtltnm, 
dell'S'. a Bo'oanu. del il', 
a Roma, del 5V, a Sapo'i. 
linea', qnurclu caso, sono au
mentati ben del 2'<1'* al. >n-
a-s'-n.rnti esteri ,u una -o 
vieta fnianziana con ^ede in 
Liberia 

E' r:c''(i n(. ini a ile! e apita 
le pviato in in crea dc'lc cu 
venture Si po'i ebbero sup
porre costumi p>u morigerati 
ne'l'uso dei so'di pubblici. E 
micce nemmeno per sogno 
E' sotto la tonaca dell'austc 
rifa pubbli! a < he nn ece ai 
t erigono • libcr f maggi p u 
iiivciccondi Anche (,iu ìxtstr. 
ra un csemp'u illuminante. 

La tcgae wì't stabilirà che r 
tondi della Gescal 'Gestione 
case per lai oratori/, fondi 
versati dai lavoratori, dai do
lori di lai oro e dul'o Stato, 
(ossero depositati presso la 
Cassa depositi e prcst.ti. ptr 
essere poi utilizzati nrl'a co-
^tn.zione di case per i lavo
ratoli. Ebbene, l'ultimo nume
ro ri. Urbanistica mformazio-
n . che e la rivista dell'JSU 
i Istituto nazionale di urba-
insite a r ci ta supere che rv 
agosto ,'>(K) miliardi di htr 
erano ancora depositati a no
me della Gescal nelle banche, 
e che solo una minima parte 
era i incoiata per il successi-
r o deposito alla Cassa DD.PP 
Sempre dalla rivista deli'JSU 
si apprende che la maggior 
parte de! deposito sarebbe 
nella Banca Unione. Questa 
banca fa parte del gruppo 
finanziario della Banca Pr%-
aita italiana dt Michele Sin-
dona. Clic i fondi pagati di-
rettamente dai lavoratori per 
la casa siano anch'essi finiti 
a coprire t paurosi vuoti la
sciati dalle avventure finan
ziarie del banchiere Sicilia 
no e dei suoi amici? 

Il tempo 
perduto 

Quei tondi, se investiti due 
anni ta, avrebbero potuto far 
tare un salto in avanti a tut
ta la questione degli alloggi 
e, se efficacemente e demo-
< ra ti cani ente prog ra m mali, 
avrebbero potuto mettere vi 
movimento e attirare in di
rezioni positive anche gran
di masse di capitali privati. 
Oggi gli stessi soldi, con 
l'aiunzurc del processo in fiat-
tifo e con ali aumenti dei 
costi, potrebbero ottenere un 
risultato inferiore della meta. 
Ma mentre le Iieafjm e r Co
muni restavano pru: di quo-
st' finanziamenti, le banche 
che detencuino il monopolio 
del flusso di denaro, negava
no t mutui alle cooperatile 
coni enzto satesi in base alla 
X<>5 perche «ti diritto di su
perficie non dava la stessa 
garanzia della proprietà del 
terreno •>> e li indirizzavano 
dritti nelle 'aite: della rendi 
ta e della speculazione. 

Ora pero si e arrivati al 
punto in cut tutto i! sistema 
non t'eue più. L'aver mangia
lo troppo rischia dt portare 
ad una congestione mortale. 
11 credito fondiario agonizza 
nelle sue contraddizioni. Il 
mercato di una casa che al 
costo reale unisce t sovracco-
sti della speculazione, della ti
pologia di lusso, della ricerca 
di un bene-rifugio, dell'aumen
to assoluto e differenziale del 
valore delle aree e ormai sa
turo e insostenibile. 

Ma per risolvere la crisi non 
basta predisporre « nuovi mec
canismi dt raccolta gel rispar
mio» oppure riferirsi gcner'-
Lumcrrte a una « cronica ni> 
sufficienza dei tradizionali c«-
na'i di finanziamento ». Oc
corre attuare un'azione com
plessiva dt programmazione 
delle risorse nazionali nel 
campo dell'edilizia, occorre 
clic venga predisposto il ri fi
nanziamento della 865, che 
nemmeno una tira di denaro 
pubblico rada disperso al di 
fuori dt questa programmazio
ne e dell'edilizia sovvenziona
ta o convenzionata. 

In questo senso si <• prò-
nunciato un arco vuotissimo 
di forze sulla cu* ni ohi''fazio
ne ha invi-o ni modo determi
nante l'iniziativa dei comuni-
sii. Tutte le Regioni, in un 
doeu acuto unitario del 10 ot
tobre, ìianno sottolineato la 
necessita di un eradicale mu
tamento del sistema residen
ziale pubblico >>. proponendo 
un p'uno decennale che 'o ra
zionalizzi secondo «tre fonda
menta li fina'ita' costruzione 
di nuov alloggi, recupero del 
patrimonio edilizio esistente, 
acquisizione e urbanizzazione 
de''e aiee>\ Un documento 
unitario sottoscrrtto dalla Fe
derazione CGIL CISL UIL. dal
la Federazione dei lavoratori 
delle costruzioni, dal SUSIA e 
dal Comitato nazionale di. in
tesa tra gli Istituti cas-e popo
lari r dal movimento coopera
tivo e presentato alla Commi*-
s.one lavori pubblici della Ca
mera, esprime una vene di 
osscrvaz-om e proposte per un 
programma triennale e decen
za'e eh'' d'u immediata ap
pi fazione alla sr>r> e una .«*•-
r>r di critiche ai limiti dei 
provvedimenti noti come 
e pacchetto Launcclla *>. !n 
(fiiesto documento s; invita ad 
evitare die «con l'acuirsi del
la cri*! produttiva e occupa-
atonale ne! settore vengano ri
proposti intendenti antienn-
aiunturah che v pongono tuo 
r: del'a logica de! processo di 
n'orma e de meccanismi isti
tuiti con la MZ-\ Quanto tri 
finanzia mento, per superare 
'e distorsioni imposte dal ni-
•stema buncano, da più part* 
si propone la creazione di un 
'•opos'lo istituto finanziario 
nrst-to dcmocra\Tamentc 

•\ncl.e l'Associazione costrui
to! i IASCEÌ dichiara in un 
(!o( iimeu'o presentato alla 
Connn-s'-'one di voler operare 
ne,rnmh'!o de! meccanismo 
piev sUr dal'a KG'*, rinuncian
do a giials gsi atteggiamento 
d> ostilità ne confronti rfr"« 
^•age 'Un mi ontri> dill'ASCE 
con i arupp' parlamentari co
munisti aveva avuto luogo su 
nrziat'va d' onesti ultimi). 

Fa'*' come questi sono una 
u1 tenore d •nw-trazione di 
quanto ^sostenibili siano le 
contraddir oni che portano i 
costruttori a negare ulteriori 
omertà a quel'a rend'ta con 
i hi ciano andati cos'i d'accor
do , n guest* anni. 

Siegmund Ginzberg 
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